
Export,
importante

sbocco
peril bio

L’ esportazione è una

grandeopportunità per
le impreseitaliane del

biologico, anche per
quelle cheoperanonella filieradel lat-

te, manonmancanolesfidedaaffron-

tare. Di questotemasiè discussonel

convegno “Internazionalizzazionedel
bio madein Italy”organizzatodaAsso-

Bio. Se,infatti,l’Italia spiccainEuropa

per volumidi produzioni biologiche

e vantauna riccafiliera di trasforma-

zione, i consumiin questomomento
sono in unafasedi stasi. “Gran parte
del prodottocertificato bio – hapre-

cisato NicolettaMaffini, presidente

di AssoBio – è destinatoai mercati
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LA FILIERA DEL LATTE

È TRA LE CATEGORIE

DEL BIOLOGICO

PIÙ APPREZZATE

NEI MERCATI

INTERNAZIONALI,

CINA COMPRESA

di ElenaConsonni

esteri”.Questo successotrova una

spiegazionenel generaleapprezza-

mento del madein Italy alimentare
sui mercatiinterazionali,dovesi veri-

fica ancheunamaggiorepropensione

a riconoscereunadifferenzadi prezzo
ai prodottichehannocaratteristiche

distintive,quali quelledellacertifica-

zione biologica.Un gradimentoche
include anchei prodotti della filie-

ra del latte,come ingeneraletutti i

prodotti freschi.Per monitorarenel
dettaglio le esportazionidei prodot-

ti biologicie supportarel’accessoai

mercati internazionalidelle imprese

italianedelcomparto,ICE Agenziae
Federbio,in collaborazioneconNo-

misma, hanno lanciato la piattafor-

ma ITA. BIO. I risultatipresentatinel

convegnofannopartedellaricerca“ Il
bio italianosui mercatiinternaziona-

li ,elaboratadaITA.BIO efocalizzata

sulruolodell’exportbiomadeinItaly,

sulle opinionidelle impresebiologi-

che italianee suquelledelconsuma-

tore estero.

Numeri in crescita

I daticheemergonodallapiattaforma

sonoconfortanti e lascianointrave-

dere buoneopportunità sui mercati

esteriper le aziendedellaPenisola.

“ L’export del biologicoitaliano– ha
spiegatoSilvia Zucconi, responsabi-

le marketing intelligencedi Nomi-

sma –valeoltre3,6 miliardi di euro
(annoterminanteluglio 2023). Ildato

importanteè lacrescitanellungope-

riodo: serispettoal 2022 le vendite
hannofatto segnare+8%, la crescita

rispettoal2012èdel203%”. La stra-

grande maggioranzadiquestaquota

è costituita dai prodotti alimentari,

checonunvaloredelle esportazioni
di oltre di oltre 2,9 miliardidieuro,

costituisconol’81%.Il restante19% è

costituitodalvino.
I trend dellevenditenonsolol’unica
notapositiva,dalmomentoche i dati

di spesapro capite in diversiPaesi

esteri sonodecisamentesuperiorial

datoitaliano,chesi attestaa 62euro

l’anno,ben lontani dai top 10 Paesi

europei.

QuestaclassificaèguidatadaSvizze-

ra (437euro),Danimarca(365 euro)

eAustria(274 euro); restanodistanti

anchele nazioni più vicine o simi-

li permercato,come Germania(181

euro)eFrancia(176 euro).

Propriola Germania,insiemeaBene-

lux e PaesiNordicisono statii mer-

cati di destinazionepiù importanti
per il bio italianonel 2022 esono
ritenuti anchei più promettenti.“Le

imprese– ha precisatoZucconi –
tendonosemprea pensareai mercati

di prossimità,maanchequellimeno
attesi possonorappresentaredel-

le interessantiopportunità”.Infatti,
indagini effettuateda Nomismasui

consumatoriesteridi produttoribio-

logici hannorivelatocheil 45%degli
americanimettealprimoposto l’Ita-
lia tra i produttori di alimentibio di

qualità,neiNordicsla quotasiattesta
al 38%,nelBeneluxal 30%.

Il datoè interessanteperchési tratta

di Paesiconuna forte basedi con-
sumatori di alimentibio.NegliStati

Uniti l’89% dei consumatoriha ac-

quistato biologicoalmenounavolta
nell’ultimoanno,nei Nordics l’ 87%,

in Canadail 76%,in Olandae in Bel-

gio il 72%.

Freschiprotagonisti
deiconsumi

Trai prodottipiùricercati neiprinci-

pali mercatiinternazionalifiguranoi
freschi,tra cuii derivatidel lattegio-

cano un ruolo di primo piano.“Tra

gli userbiologici,peril 45%degliin-
tervistati – ha commentatoZucconi

– il biologicoè la prima sceltaper

frutta e verdura.Per carnee uova
tale preferenzasi attestaal34%,per

lattee latticini al 33%.Il 31%delle

famiglie conbambinisceglieprefe-

renzialmente il prodotto biologico
quando deve comperare alimenti

per l’infanzia”.
Questi dati valgonoper i prodotti
bio in generale,di qualunqueprove-
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nienza, ma quelli italiani godono del

generale favore incontrato dal made

in Italy nel mondo.Anchein questo

caso, infatti, i dati sono positivi. Nei
Paesi nordici il 65% dei cittadini ha

acquistato almeno una volta un pro-

dotto biologico made in Italy nell’ul-
timo anno, nel Benelux il 36%, in

USA e Canada circa un quarto della

popolazione. Abbiamo notato – ha

rimarcato Zucconi – anche un for-

te interesse ad acquistare un nuovo

prodottobio, qualora fosse disponi-

bile a scaffale,soprattutto nei Paesi

nordici ( 85%), negli Emirati Arabi

Uniti (82%), negli USA (65%) e in

Messico (67%). Inoltre, c’è una diffu-

sa propensione ad aumentare il con-

sumo dei prodotti bio .

Anche per questo, secondo il 47%

degli imprenditoriitaliani del com-

parto, l’azione più efficace per dare

supporto allo sviluppo del bio, a li-

vello nazionalee internazionale, sa-

rebbe quella di stimolarela domanda

e la fiducia dei consumatori, soprat-

tutto aumentando l’informazione sui

vantaggi di questo tipo di produzio-

ne. Segue la necessità di migliorare il
contributo dell’agricoltura biologica

alla sostenibilità ( 26%) e di stimola-

re l’offerta, quindi la conversione e la

produzione ( 27%).

Inoltre, tra le leve da attivare a livello

globale per aumentare il consumo di

alimenti bio italiani nel mondo emer-

ge una base potenzialedi consumato-

ri diprodottiitalianibiologici che po-

trebbe essere raggiuntamigliorando

la distribuzione a scaffale (la mancata

presenza nei negozi è un ostacolo

per il 42% dei consumatori esteri) e

l’informazione (il 34% afferma dinon

conoscerne le caratteristiche distin-

tive).

La grande potenzialità
della Cina
Tra i mercati di interesseper il biolo-

gico italianospicca la Cina.

A esso è stato dedicato un focus du-

rante il convegno.Si tratta di unPae-

se con 1,4 miliardi di abitanti, dicui il
61% prevede di aumentare il proprio

consumo di alimenti biologici nei

prossimi anni.

Secondole indagini condotte da No-
misma, il 37% dei cinesi che acqui-

stano prodotti stranieri ha comprato

nell’ultimo anno prodotti italiani,

mostrando una forte apprezzamen-

to per il made in Italy. Il 64% dei ci-

nesi ha acquistatoalmeno una volta

nell’ultimo anno un prodottobiologi-

co e il 19% almeno in una occasione

ha scelto un prodotto italiano bio.

Un cinese su tre ritiene che i prodotti

biologici italiani siano quelli di mag-

giore qualità.

Questo aspetto è centraleper i consu-

matori del colossoasiatico. Mentreil
consumatore italiano dà per sconta-

to il fatto di avere a disposizione ali-

menti sicuri –ha spiegato AldoCervi,

responsabile rapporti con l’estero di

Federbio Servizi – quello cinese non

è poi così sicurodi avere le stessega-

ranzie. In questo contesto il prodotto

biologico importato èconsideratopiù
controllato rispetto al convenzionale

e quindi il consumatore sisente tran-

quillo nell’acquistarlo .

Ecco perché, con oltre 12 miliardi di

vendite nel retail, la Cina è il terzo

Paeseal mondoper consumo di pro-

dotti bio e rappresenta il 9,2% del

mercato del biologico globale.

Il principale canale di acquisto per il

biologico sono le catene dei super-

mercati, che generano il 41% delle

vendite,seguite dai negozi specializ-

zati (25%) e dall’acquisto diretto dal

produttore ( 17%).

Il 36% degli intervistati acquistabio

online, utilizzando la consegna a do-

micilio ( 47%), il click & collect( 38%)

e i locker ( 15%).

All’interesseper il bio si accompagna

un forte apprezzamento per il made

in Italy, un altro elemento a favore

delle nostre produzioni. Il 17% dei

consumatori cinesi ritiene l’Italia il

Paese straniero con i prodotti ali-

mentari di maggiore qualità. Il no-

SILVIA ZUCCONI

RESPONSABILE MARKETINGINTELLIGENCE
DI NOMISMA

BRUNELLASACCONE

DIRIGENTE DELL’UFFICIOAGROALIMENTARE
DI ICE AGENZIA

Tutti i diritti riservati

PAESE : Italia 

PAGINE : 54;55;56;57

SUPERFICIE : 372 %

PERIODICITÀ : Mensile



DIFFUSIONE : (9156)

AUTORE : Di Elena Consonni

1 luglio 2024



stro Paese gode dello stesso gradi-

mento di Giappone e Australia – ha

sottolineato – ma per l’Italia questo

dato è in crescita. Tanti consumatori

cinesi hanno visitato l’Italia, cono-

scono e apprezzano il nostro territo-

rio e ricercano anche a casa prodotti

chehanno amato .

Un’ulteriore buona notizia per la fi-

liera latte è che anche in Cina è uno

dei settori per cui i consumatori pro-

pendono maggiormente verso il bio.

Infattilatteederivatisicollocanosu-

bito dopo frutta e verdura fresca tra

le categorie per cui il biologico è la

prima scelta.

Se per il 47% dei cittadiniche lo ac-

quistano il biologico è laprima scelta

tra l’ortofrutta,per latte e derivatila

quota è del 39%. Molto interessante

è anche che tra le famiglie con figli,

l’opzione bio è la primasceltaper il

latte per infanzia ( 44%) e per i baby

food (40%).

Anche questa preferenza è spiegata

con il bisogno di sicurezza dei cittadi-

ni cinesi ed è collegata a una vicenda

che ha coinvolto il Paese. Nel 2008

– ha spiegato Cervi – in Cina si è ve-

rificatoun grossoscandalolegatoal

gelato, che ha causato episodi di infe-

zione alimentare in numerosi bambi-

ni, causandone in alcuni casi persino

la morte. Il ricordo di questi avveni-

menti spinge i consumatori cinesi

verso scelte che li rassicurino .

L’alto potenziale del mercato cinese

può essere uno stimolo ad affrontare

le difficoltà ad approcciarlo.La Cina,

infatti, non riconosce lo standard eu-

ropeo per il biologico,quindi per en-

trare nel Paese i prodotti bio devono

rispondere allo standard in vigore nel

Paese: il GB/T 19630-2019. Inoltre

ogni singolo prodotto deve essere

analizzato, mentre in UE i controlli

sono a campione, e l’ispezione per

la certificazione bio deve avvenire

quando il prodotto è ancora in cam-

po. Per ottenere la certificazione

bio – ha precisato Cervi – il prodot-

to deve contenere almeno il 95% di

ingredienti bio e ogni referenza deve

essere etichettatacon il marchiodel-

lo standard cinese e uncodiceunivo-

co, che contraddistingueogniunitàdi

vendita .

Le sfide
da affrontare

Insomma, anche se l’exportè un’op-
portunità da cogliere, le sfide non

mancano. Per esempio – ha spie-

gato Brunella Saccone, dirigente

dell’ufficio agroalimentare di ICE

Agenzia – l’India sta diventando un

riferimento per la produzione bio

nell’Oriente,e l’Australia grazie alla

sua biodiversità e varietà di clima

produce gran parte del biologicoche

consuma. Il nostro export fatica ad

arrivare così lontano .

Inoltre,l’Italia è soprattuttoun Pae-

se di trasformazione,che ha bisogno

di materia prima bio proveniente da

varie aree del mondo, che risponda ai

requisitidelle norme europee.

La Cina – ha sottolineato Saccone

– era uno dei nostri mercati di for-

nitura, ma con l’incremento dei costi

delle catenedi approvvigionamento,

non è più così accessibile. L’America
Latina è un fornitore per molti pro-

dotti, ma Ecuador e Uruguaycomin-

ciano a risentire di quelli che riten-

gono standard troppo stringenti da

partedell’UnioneEuropea. Le azien-

de di trasformazione italiane devo-

no occuparsi di accompagnare i loro

fornitori locali nell’adeguamento alle

norme comunitarie .

Inoltre, se è buono il dato relativo agli

acquisti almeno una volta all’anno ,

per sviluppare volumi significativi

bisogna lavorare perché tale fre-

quenza aumenti. La recente crescita

dell’export nel settore agroalimenta-

re biologico – ha affermatoNicoletta

Maffini, presidente di AssoBio – è un

chiaro segnale del valoreedella com-

petitività dei prodotti italiani nel pa-

norama internazionale.

Tuttavia, siamo consapevoli che ci

sono ancora sfide da affrontareper

massimizzare il potenziale di questo

settore. Come AssoBio, ci impegnia-

mo a lavorarecon tutti gli attori: gli

agricoltori, le aziende di trasforma-

zione e distribuzione, le Istituzio-

ni politiche italiane ed europee per

rinforzare il biologico italiano nel

mondo. Insieme possiamosfruttare

appieno le opportunità di crescita e
consolidare la posizione dell’Italia
come leader globale nel settoreagro-

alimentare biologico. È necessario

fare rete, cosa in cui forse in Italia

non siamo molto bravi.

NICOLETTA MAFFINI

PRESIDENTE DI ASSOBIO
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